RoHar Lu
5, marzo, 2010. Baciami ancora!  
Qualche tempo fa, ho avuto una nitida visione. Due parti di me si osservavano, l’una di fronte all’altra, silenziose e consapevoli. Una, quella con la quale tuttora il mio essere (maggiormente) si identifica, ancora accalcata da schemi, preconcetti, giudizi, categorie. L’altra perfettamente leggera, limpida, composta da un campo cristallino, dove tutto era ancora da scrivere, dove non si vedevano risposte precofenzionate, dove, anzi, sembrava non si potesse scrivere alcunché in maniera indelebile.

Dava l’impressione, quest’ultima, di essere una parte già esistente in qualche regione, in un futuro più o meno prossimo. E che rappresenta forse il nostro, o almeno il mio, passo successivo nel processo di evoluzione, cambiamento, trasformazione in atto. 
Malgrado tendiamo, infatti, a sforzarci quanto più possibile, moltissime nostre reazioni sono già scritte, confezionate, programmate, e fin dai primordi della nostra esistenza in questa dimensione. 
E sembra proprio che non riusciamo a tirarcene fuori, ad uscirne, ad andare oltre. 

E quando ci scontriamo, o confrontiamo, con qualcosa che ci ha procurato sofferenza – anche se non necessariamente in questa  espressione - ecco che il blocco si configura come inevitabile. Perché è ciò che offre maggiore sicurezza.
Tutto dipende dalla paura, e dalla rabbia, dal rancore. Mai dall’Amore. L’Amore incondizionato, si intende. Quando invece, un approccio, un accostamento alle cose, alle azioni, agli esseri, completamente privo di aspettative, di presagi, di pseudo certezze, di anticipazioni, circa il futuro, l’evoluzione, l’epilogo, di ciò che vogliamo vivere, sarebbe qualcosa di estremamente straordinario, che sarebbe già sufficiente a fare di questo mondo un posto stupendo.    

Di recente, su indicazione della Luce, abbiamo visto “Baciami ancora”.

Devo ammettere che non ero riuscito a comprendere appieno l’indicazione fino a quando non sono arrivato almeno a metà del film. 

Chi ha concepito questa opera, che merita comunque il nostro applauso, è veramente un esperto nel fotografare intimamente questo tipo di emozioni. 

Baciami ancora è un film centrato sulla rabbia, sulla paura, sul non riuscire a passare oltre, ad andare avanti. 

La quasi totalità dei protagonisti è talmente centrata sul proprio dolore, oltre che sulla paura, che non riesce, veramente non riesce, a lasciare andare, e concepire o immaginare qualcosa di diverso.
Questa è proprio la realtà che dobbiamo lasciarci alle spalle. È proprio la realtà che non dobbiamo volere più, e che, in verità, non farà più parte – perché energeticamente diversa - di un mondo di quinta dimensione e oltre.

È stupendo vedere questo tipo di verità che ancora fanno parte di noi, come consapevolezza collettiva, come forme pensiero attaccate ai nostri esseri, come nostri ricordi, come nostre follie. Stupendo perché possiamo dire: basta!, perché possiamo scegliere, finalmente, qualcosa di diverso. 
La scelta non attiene esattamente ad una esperienza piuttosto che ad un’altra. La scelta riguarda il Cuore. Riguarda la guarigione. Riguarda il modo in cui ci avviciniamo alle cose, agli esseri. Riguarda la possibilità di poter fare diversamente, pur con i medesimi presupposti. Di essere felici, pur con le medesime situazioni. Di amare, più che perdonare, pur in presenza degli stessi fotogrammi, delle stesse realtà che tante volte ci hanno ferito.  

La scelta riguarda la libertà. La libertà da ciò che ci comprime, che ci racchiude in gabbie di giudizi, che ci portano a dire, a reagire, allo stesso identico modo. E a chiudere il nostro Cuore. 
E non si sa perché. Non si capisce perché. Magari solo perché qualcuno, che viveva nella paura, perché non conosceva altro, ci ha semplicemente detto di fare così. 
La vita è esperienza. L’esperienza è emozione, soprattutto in questo spazio. E l’emozione è ciò che trasmetteremo ad altri amori di altre immensità. 
Ma, soprattutto, la vita è scelta. E spetta a noi dare il valore alla scelta. Alla scelta di ogni cosa. 

E se tutto avesse valore, e ogni scelta avesse valore, la vita sarebbe veramente eccezionale. 
E degna di essere vissuta, anche. 
Un Saluto di Cuore, nel gioco Infinito della Luce. RoHar Lu
RoHar/NeelSole parte dalla consapevolezza che la ricerca, l’ascensione, il percorso autorealizzativo, è solo un viaggio dall’io “esteriore” (sé individuale / espressione / manifestazione) all’io interiore (Sé) (che poi è solo un’altra tappa verso ciò è prima dell’Io Sono). Un viaggio che può essere compiuto solo da se stessi. Qualsiasi maestro, guru, non può sostituirsi a noi, e compiere il viaggio in nostra vece, così la credenza che porterebbe a lasciare tutto nelle mani di un guru, in un’ottica di pseudo-abbandono, quando non è frutto di grande comprensione spirituale (culminante nell’abbandono delle conseguenze/frutti delle proprie azioni) può anche generare confusione, o addirittura portare fuori strada. 

Qualsiasi indicazione è offerta pertanto come semplice spunto, come esperienza, come ulteriore punto di osservazione, senza l’esigenza di scavalcare o sostituirsi a ciò che effettivamente detta il proprio cuore nel pieno silenzio della propria anima.

Per tale motivazione, questo contributo deve essere visto come una semplice condivisione, nell’innocuo desiderio di passare in qualche modo il tempo che ci divide dal totale reintegro in noi  stessi. Così dicasi della Squadra di Luce (NeelSole), che, nella condivisione di intenti e obiettivi, e nell’ambito di un delicato ed equilibrato dare-avere, rappresenta un modo per rendere il viaggio il più allegro, piacevole e comodo possibile. 
